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Veglia di Adorazione
del Giovedì Santo

Sac.: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Ass.: Amen.
Preghiamo.

Donaci o Padre, di non aver nulla di più caro del tuo Figlio,

che rivela al mondo il mistero del tuo amore

e la vera dignità dell'uomo;

colmaci del tuo Spirito perché lo annunziamo ai fratelli

con la fede e con le opere.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
Comm.: Ci troviamo di fronte al segno più grande che rivela l’amore che Dio ha per noi. Segno che coincide con la sua stessa presenza, segno che è il suo stesso amore, segno che è la sua stessa Parola, segno che racchiude il tempo vissuto da Dio fra noi, e al tempo stesso esprime il suo desiderio di restare sempre con noi, segno che racchiude tutto il tempo passato, segno che si rivela nel nostro tempo presente, segno che è preludio dell’eternità promessa.

Questo segno lo si può capire solo accogliendolo in noi senza aver paura di essere trasformati da lui. Il mistero dell’Incarnazione continua attraverso la nostra umanità. Solo nella fede è possibile stare qui, amando quello che i nostri occhi vedono, adorando ciò che il nostro cuore crede: Gesù Eucarestia. Questa Eucarestia è più che un Segno, racchiude tutta la storia della nostra salvezza; racchiude tutto il desiderio di Gesù di quell’ultima sera.

La Pasqua ebraica

Lett.: Dal libro dell’Esodo (12,1-11)
E il Signore parlò a Mosè e ad Aronne in Egitto, dicendo: “Questo mese sarà per voi il principio dei mesi; sarà il primo dei mesi dell’anno. Parlate a tutta l’assemblea di Israele dicendo: Nel decimo giorno di questo mese ogni capo di casa prenda un agnello, un agnello per casa. Ma se la famiglia non è sufficiente a mangiare un agnello intero, lo prenda in comune col suo vicino di casa più prossimo, secondo il numero delle persone, facendo un calcolo della quantità d’agnello che ciascuna persona può mangiare. Quel vostro agnello deve essere senza difetto, maschio, di un anno: potete prendere sia un agnello, come un capretto. Lo custodirete fino al quattordicesimo giorno di questo mese e tutta l’assemblea di Israele, radunata, lo scannerà alla sera. Si prenda un po’ del suo sangue e si spanda sopra i due stipiti e sopra il frontone della porta nelle case dove si mangerà. La carne deve essere mangiata nella notte stessa, abbrustolita sul fuoco, testa, gambe e interiora. Non lasciate nessun avanzo fino alla mattina, e quello che sarà rimasto fino alla mattina, bruciatelo. Lo mangerete in questa maniera: avrete i lombi cinti, i calzari ai piedi, il bastone in mano: mangiatelo in fretta: è il passaggio del Signore.
Parola di Dio


Rendiamo grazie a Dio.

· Canto

LA PASQUA DI GESU’

Comm.: Gesù vive la sua ultima Pasqua insieme ai suoi discepoli. La Pasqua ebraica celebrava il passaggio del popolo di Israele dalla schiavitù dell'Egitto alla libertà della terra promessa. Gesù sa che sta per vivere un altro passaggio, il passaggio da questo mondo al Padre, e sa che i suoi discepoli soffriranno per questo; sceglie quindi di lasciare loro il dono più grande, il dono dell'Eucaristia, dono che è giunto fino a noi: il suo Corpo donato e il suo Sangue versato, segni della nuova alleanza tra Dio e l'umanità.

Sac.: Il Signore sia con voi.

Ass.: E con il tuo spirito.
Sac.: Dal Vangelo secondo Luca (22,7-10)

Ass.: Gloria a Te, o Signore.
Sac.: Venne poi il giorno degli Azzimi nel quale si doveva immolare la Pasqua; e Gesù mandò Pietro e Giovanni dicendo: “Andate a preparare per noi la Pasqua, perché possiamo mangiare”. Gli domandarono: “Dove vuoi che la prepariamo?”. Egli rispose: “Quando entrerete in città, vi verrà incontro un uomo che porta una brocca d’acqua; seguitelo nella casa dove entrerà. Poi direte al padrone di casa: “il Maestro ti dice: dov’è la sala in cui posso mangiare la Pasqua con i miei discepoli?” Egli vi mostrerà una grande sala al piano superiore, arredata con divani: là preparerete”. Essi andarono e trovarono tutto come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Quando venne l’ora, prese posto a tavola e con lui anche gli apostoli. E disse: “Ho desiderato grandemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima di patire, poiché vi dico che non la mangerò più, finché non sia compiuta nel Regno di Dio”. E preso un calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e fatelo passare tra voi, poiché vi dico che da questo momento non berrò più del frutto della vite finché non sia venuto il Regno di Dio. Poi preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo che è dato per voi. Fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo, alla fine della cena, prese il calice dicendo: “Questo calice è la nuova Alleanza nel mio sangue che è sparso per voi”.
Parola del Signore



Lode a Te, o cristo.
· Canto

LA PASQUA DEI PRIMI CRISTIANI.

Comm.: "Fate questo in memoria di me": fedeli alla consegna di Gesù, le prime comunità cristiane fin da subito hanno rivissuto il gesto del dono di Gesù nell'ultima cena. In questo testo di San Paolo abbiamo probabilmente la più antica testimonianza della celebrazione dell'Eucaristia.

Lett.: Prima Lettera di San Paolo Apostolo ai Corinzi (11,23-26)
Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga.
Dal "Commento al Vangelo di Matteo" di San Giovanni Crisostomo, vescovo.

Credete con viva fede che anche ora c'è la stessa cena alla quale Gesù prese parte con gli apostoli. Non c'è infatti nessuna differenza tra l'ultima cena e la cena dell'altare. Neppure si può dire che questa sia celebrata da un uomo, mentre quella da Cristo, perché Gesù stesso compie questa come quella. Orbene, quando tu vedi il sacerdote presentarti questo sacro cibo, non pensare che è il sacerdote a dartelo, ma sappi che è la mano di Cristo tesa verso di te. Comprendiamo bene tutti noi, sacerdoti e fedeli, quale dono il Signore si è degnato di darci e a quale onore ci ha elevati. Riconosciamolo e tremiamo. Cristo ci ha dato di saziarci con la sua carne, ci ha offerto se stesso immolato. Gesù per noi non ha risparmiato se stesso. Quand'io dicessi che Dio ha disteso il cielo, ha dispiegato la terra e i mari, ha inviato profeti e angeli, non direi niente di paragonabile a questo sacramento.
· Canone: Ubi caritas et amor, ubi caritas, Deus ibi est

Comm.: "Fate questo in memoria di me": per le prime comunità cristiane, questo comando di Gesù non è stato soltanto l'invito a rivivere quel gesto nella preghiera, ma il fondamento di un modo nuovo di vivere: come Gesù ha donato se stesso ai suoi discepoli, così i cristiani cercavano di vivere la comunione nella vita di tutti i giorni: nella preghiera, nell'unione fraterna, nel mettere in comune le proprie sostanza, perché nessuno rimanesse privo di qualcosa.

Lett.: Dagli Atti degli Apostoli (Atti 2,42-47)

Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo.

I mendicanti che transitavano per la strada si fermavano a chiedere qualche cosa da mangiare. Li prendevamo a tavola con noi nei primi posti, vicino a me. Un giorno entrò a pranzo con noi un uomo sulla trentina. Un bell'uomo, ma molto sofferente. Aveva un bastone come quelli dei pastori, una bisaccia a tracolla, un vestito molto dimesso, due occhi vivissimi, una barba nera. Si mise a sedere a tavola alla mia destra. Mangiava, ogni tanto lasciava il cucchiaio e batteva il pugno destro leggermente sulla tavola con un gesto di meraviglia guardando negli occhi me e i figli senza proferire parola. E riprendeva a mangiare. Finito di mangiare la minestra, gli offrimmo un altro piatto. Mangiò anche questo sempre ripetendo di quando in quando il gesto di meraviglia. Tutti si taceva come se si assistesse ad un mistero. Quell'uomo con la sua espressione "dominava l'aria".

Consumato il secondo piatto si alzò, prese il bastone che aveva appoggiato alla parete accanto alla bisaccia, mise la bisaccia a tracolla e si avviò energicamente all'uscita della saletta da pranzo, che metteva sulla strada. Alla porta, prima di uscire, si volta indietro, ci guarda con occhi scintillanti di riconoscenza. Esclama: "Vi dico che se farete sempre così salverete il mondo". E se ne andò allontanandosi sulla strada. Ci guardammo in faccia fra noi, ancora silenziosi e impressionati. Alcuni ragazzi interruppero il silenzio domandando a me e agli altri: "Che sia Gesù?".

Quando raccontavo questi fatti al mio Vescovo mi diceva: "Sono casi che non sono casi.

Che fosse Gesù in persona, come lo videro risorto i primi, non lo so; ma che quell'uomo lo rappresentasse quanto all'aspetto e all'espressione così profonda, così vera, così commovente anche al solo ripensarvi, è un fatto.

Che sia vera la sua dimostrazione che facendo così si salva il mondo, è Vangelo.

(Don Zeno racconta, Nomadelfia è una proposta).

· Silenzio

Comm.: In quest'anno dedicato a San Paolo, il nostro altare della reposizione riporta una scena che si ripeteva spesso nei primi anni della vita della chiesa: la frazione del pane non avveniva ancora nelle chiese, ma spesso i primi cristiani si ritrovavano in casa con uno degli apostoli o qualcuno incaricato da loro (in questo episodio è San Paolo che anima l'assemblea), e nel calore dello stare insieme, a volte la preghiera proseguiva fino a tarda notte.
Lett.: Dagli Atti degli Apostoli (Atti 20,7-12)

Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti a spezzare il pane e Paolo conversava con loro; e poiché doveva partire il giorno dopo, prolungò la conversazione fino a mezzanotte. C'era un buon numero di lampade nella stanza al piano superiore, dove eravamo riuniti; un ragazzo chiamato Eutico, che stava seduto sulla finestra, fu preso da un sonno profondo mentre Paolo continuava a conversare e, sopraffatto dal sonno, cadde dal terzo piano e venne raccolto morto. Paolo allora scese giù, si gettò su di lui, lo abbracciò e disse: «Non vi turbate; è ancora in vita!». Poi risalì, spezzò il pane e ne mangiò e dopo aver parlato ancora molto fino all'alba, partì. Intanto avevano ricondotto il ragazzo vivo, e si sentirono molto consolati.

Tanti indizi di questo racconto fanno pensare a una veglia pasquale: le lampade (la liturgia della luce), il lungo discorso di Paolo (la liturgia della Parola), la morte e risurrezione di Eutico (la liturgia battesimale), la sala alta e lo spezzare del pane (la liturgia eucaristica), il passaggio dalla notte all'alba.

· Canto

LA NOSTRA PASQUA

Comm.: Se Dio ha risuscitato Gesù, sciogliendolo dall'angoscia della morte, come potremo ancora dubitare del suo amore? Nulla ci potrà mai separare dall'amore di Dio, conosciuto da noi così chiaramente grazie alla testimonianza della vita di Gesù. La Pasqua ci fa passare dallo scoraggiamento alla fiducia, dalla solitudine alla presenza di Dio, dalla morte disperazione alla certezza dell'amore incrollabile di Gesù dal quale mai saremo divisi.

Lett.: Dalla lettera di S. Paolo apostolo ai Romani (8,31-39)
Che diremo dunque in proposito? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? Chi ci separerà dunque dall'amore di Cristo? Forse la tribolazione, l'angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Proprio come sta scritto: Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun'altra creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore.

Ass.: Rendiamo grazie a Dio.
· Canone: Nada te turbe, nada te spante, quien a Dios tiene nada le falta. Nada te turbe, nada te spante, solo Dios basta.
Comm.: Adorare è entrare in quegli atti così profondi, in quegli ultimi giorni della vita di Gesù che volle celebrare la Pasqua con i suoi amici. Quei tre giorni che anticiparono la sua Resurrezione sono racchiusi in quest’Eucarestia. Tutto l’amore di Dio si rivela pienamente in quei giorni. Davanti ai nostri poveri occhi c’è tutto l’amore di Dio che si dona fino alla fine entrando nell’intimo del mio cuore, dando senso alla mia esistenza. L’Eucarestia racchiude il momento in cui l’amore di Gesù si dona per restare con coloro che si amano, si dona facendosi mangiare come “cibo” e “bere” come bevanda. Quelle sue parole in quell’ultima cena sono l’anticipo dell’offerta di sé sul calvario.


Ormai non si appartiene più, spezza quel pane e offre il calice perché è già pronto a lasciarsi afferrare dalle mani degli uomini, a lasciarsi crocifiggere al legno della croce.


È già pronto a morire.


Non potevi, o Signore, scegliere niente di più significativo che il pane per rivelarci le intenzioni del tuo cuore. Il pane è semplicità, il pane è quotidianità, il pane è sazietà, il pane è provvidenza, il pane è per tutti. Tu hai preso del pane per chiamarlo “tuo Corpo”, tu hai preso del vino per chiamarlo “tuo Sangue”. Quella sera, di quel Giovedì, ribaltò tutto l’ordine delle cose, si chiamò “Santo” perché tu rivelasti un modo nuovo di amare: quello di dare la tua stessa vita, quello di farsi mangiare, quello di diventare sacrificio di amore. Così il nostro amare sarà vero solo se anche noi saremo pronti a donarci, con amore più grande, a coloro che ci amano.


I quel Giovedì Santo si compì un miracolo che nessuno avrebbe previsto. Le parole di quella sera, Gesù, rimarranno scolpite nel loro cuore.

· Silenzio
Non vi sono che due amori
Non vi sono che due amori, o Signore,

l’amore di me e l’amore di Te e degli altri.

Ed ogni qualvolta mi amo, è un po’ meno amore per te e per gli altri,

una perdita di amore,

perché l’amore è fatto per uscire da me e volare verso gli altri.

Concedimi, o Signore, di spargere l’amore vero nel mondo.

Fa' che per mezzo mio e dei Tuoi figli penetri un po’ in tutti gli ambienti, 

fa che penetri gli uffici, le officine, i quartieri, le case, i cinema, i balli;

fa che penetri il cuore degli uomini.

Aiutami ad amare, o Signore, 

a non sprecare le mie potenze di amore,

ad amarmi sempre meno per sempre più amare gli altri,

affinché attorno a me nessuno soffra o muoia per aver io rubato l’amore che ad essi occorreva per vivere.

RESTATE E VEGLIATE.

State qui, vegliate con me, vegliate e pregate, vegliate e pregate.

Quanto sono cosciente che il vivere una vita eucaristica vuol dire “farsi mangiare”? Quanto sono disposto a voler diventare cibo e bevanda per gli altri? “Voglio essere per loro cibo, voglio essere per loro bevanda, affinché attraverso di me si incontrino con Te”

State qui, vegliate con me, vegliate e pregate, vegliate e pregate.

Signore perdonaci se abbiamo paura a farci mangiare, preferiamo diventare pane secco anziché pane mangiato. Perdonaci se non abbiamo capito che mangiare Te è farsi mangiare come Te.

E noi abbiamo fame di questo “pane” che stiamo adorando?

State qui, vegliate con me, vegliate e pregate, vegliate e pregate.

Abbiamo bisogno di riscoprire la gioia dello stare qui, davanti a Te, davanti alla tua Eucarestia; adoriamo, ma forse abbiamo una fede spenta; preghiamo, ma spesso non sappiamo che cosa dire.

Può l’amore essere muto? Può l’amore essere vuoto?

State qui, vegliate con me, vegliate e pregate, vegliate e pregate.

Ora Gesù non parla: più che le parole ora porta a compimento la missione che il Padre gli aveva affidato. Obbediente fino alla fine, diventa l’offerta sacrificale di tutti.

Gesù offrendosi dice tutto il suo amore per il Padre, e al tempo stesso diventa tutta la rivelazione dell’amore di Dio verso l’uomo.

State qui, vegliate con me, vegliate e pregate, vegliate e pregate.

Adorare quest’Eucarestia è intravedere il volto angosciato del Cristo dell’orto degli Ulivi, che ci chiede di restare con Lui: a vegliare e pregare!

State qui, vegliate con me, vegliate e pregate, vegliate e pregate.

Padre Nostro...

Che tutto in me sia Amore.

Che la fede, sia l'Amore che crede.

Che la speranza, sia l'Amore che attende.

Che l'adorazione, sia l'Amore che si prostra.

Che la preghiera, sia l'Amore che ti incontra.

Che la fatica, sia l'Amore che lavora.

Che la mortificazione, sia l'Amore che si immola.

Che soltanto il tuo Amore, o Dio,

diriga i miei pensieri, le mie parole e le mie opere.
· Canto
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